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LA  DISFIDA  DI  BARLETTA 

— — i, — — 


1  Nei  tre  d'Aprile  Millecinquecento 
Nel  Millecinquecento  il  tre  d’Aprile, 
lo  vi  ho  composto  il  gran  combattimento 
D’una  disfida  che  non  vi  è  simile; 

Di  due  nazion  vi  era  un  accampamento 
Una  di  grossa  divenne  sottile, 

Là  vi  eran  gl’Italian,  vi  era  i  Francesi, 

In  terra  delle  Puglie  in  quei  paesi. 

La  sera  alla  sortita  erano  intesi 
Di  andare  a  ber  n’una  cantina  interna  ; 

E  più  volte  tra  lor  si  erano  offesi 
Essendo  nella  simile  taverna; 

Rispose  un  Italiani  —  Mai  non  mi  arresi 
E  chi  è  di  voi  che  l’Italiano  schema  ? 
Vuol  dir  che  una  disfida  accetterete 
ke  no  altrimenti  vigliacconi  siete  ! 
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*  Tredici  di  voialtri  sceglierete 
Noi  sceglieremo  tredici  dei  nostri, 

Noi  non  si  inanellerà,  non  inanellerete, 

Sulla  parola,  e  per  l’onor  si  giostri;  — 

E  là  ne  sazierem  l’ardente  sete. 

IJn  manifesto  per  doman  s’ inchiostri, 

Ed  ogni  superiore  fu  contento 
Tanto  dell’un,  che  l’altro  reggimento. 

*  Degl’Italiani  il  nome  vi  rammento 
Dei  tredici  giurati  all’occasione; 

Uno  ve  ne  fu  pien  di  tradimento 
Che  coi  Francesi  in  partita  si  pone: 

E  questo  servirà  di  avvertimento 

Per  chi  è  contrario  della  sua  nazione, 

E  vanno  ventisei  sopra  il  terreno 
Quattordici  di  là,  qua  due  di  meno  ! 

*  Di  querci  e  lecci  era  quel  posto  ameno 
Simile  a  guisa  di  un  anlitreato; 

Colonna  era  il  padrino,  e  stava  a  freno, 

E  l’altro  era  Baiardo  innominato. 
Centocinquanta  passi  era  il  terreno 
Ai  giostrator  che  gli  era  misurato, 
pi  quattro  specie  l’armamento  gl’era  : 
Lancia,  spada,  pugnale,  e  mazza  ì etera. 


6  Suona  l’accenno  di  tromba  guerriera 
Parton  le  flotte  dalle  posizione  ; 

Carles,  dei  Francesi  il  capo  gli  era 

E  fu  il  primo  che  fece  il  ruzzolone; 
Ebbe  due  colpi  da  una  Mosca-fiera 
Che  andiede  per  la  terra  in  perdizione, 
Seguita  il  vincitore  invigorito 
E  diceva:  —  Un  Francese  è  bell’è  ito, 

7  Brancaleone  tutto  premunito 
Riscontra  l’Italiano  rinnegato, 

Disse:  —  Devi  cacare  il  pan  bollito 
Oggi  t’insegnerò  fare  il  soldato! 

Bastardo,  eoi  Francesi  tu  se’  ito! 

Ti  dèi  peutir  dell’ora  di  esser  nato, 

Devi  morir  sotto  Brancaleone 
Traditor  dei  fratelli,  e  di  nazione! 

8  Prignes  e  Lambris  erano  in  fazione 
E  riscontrorno  l’Ettore  Romano, 

Con  una  lancia  a  guisa  di  forcone 
E  alla  sinistra  col  pugnale  in  mano  ; 
Vien  Romanello  che  parea  un  leone 
Poi  giunse  Marco,  il  gran  Napoletano, 
Lotta  per  lotta,  e  ogni  Francese  cade 
Che  il  terrore  facea  tremar  le  strade!.. 


9  Ma  ancora  il  Gallo  non  si  persnade 
Altri  cinque  a  giostrare  eran  sul  piano; 

En  avanti  dicean  colle  sue  spade 

E  intoppano  in  Guglielmo  Siciliano; 

Entra  Fanfulla  in  quelle  fitte  e  rado 
Con  mazza  e  lancia  clie  parea  un  vulcano, 
Ed  undici  galletti  dei  più  arditi, 

Quattro  eran  morti  e  sette  eran  teliti! 

10  Tre  ve  ne  resta  a  sostener  gl’ inviti, 
Appunto  i  promotori  degli  schemi; 

Ecco  che  tre  Italiani  invigoriti, 

Un  Romano,  un  di  Sarai  e  uno  di  Terni  ; 
Ed  eran  quelli  che  furon  scherniti 
Nella  cantina  insiem  co’  suoi  fraterni, 

E  che  il  cuor  gli  scoppiava  dalla  bile 
Che  furon  la  cagion  del  tre  d’ Aprile. 

11  Un  Italian  parlò:  —  Francese  vile 
Dèi  saper,  l’Italiano  non  s’ingoia! 

Se  in  avvenire  non  sarete  umile 
E  così  imparerete  a  darci  noia! 

Fu  messa  una  bandiera  sopra  un  stile 
«  Viva  la  santa  Croce  di  Savoia!  » 

Con  un’  altra  iscrizion  che  vi  era  in  vetta 
«  La  gloria  e  la  vittoria  di  Barletta!  » 


1  Del  computista  questa  è  la  ricetta 
È  la  ricetta  del  compositore, 

Or  chi  ha  più  talento,  più  ne  metta, 
Son  bernescante  e  non  vi  fui  lettore; 
La  rima  vi  trovai  pulita  e  netta 
Compatito  sarò  in  ogni  errore; 

Se  il  Niccheri  compone,  e  a  caso  tasta, 
E’  vuol  bene  alla  patria,  e  tanto  basta! 


G*a*  ONORI 


IDI 


1  Feci  di  poesie  un  apparecchio 

Dei  tre  fedel  che  Iddio  ha  dato  al  mondo  ; 
Il  primo  fu  nel  Testamento  vecchio 
Moisè  sta  a  galla  dalla  cima  in  fondo. 

E  il  buono  ascoltator  porga  l’orecchio 
Gesù  Cristo,  fra  i  tre,  nacque  secondo  ; 
Iddio  volle  Giuseppe  il  terzo  nato 
Quello  che  al  nostro  secolo  ha  mandato, 

2  Moisè  col  Filisteo  ha  guerreggiato 
E  quanto  diede  poi  soddisfazione 

A  quello  che  l’aveva  condannato 
Morto  nel  Nilo  dal  re  Faraone; 

Ma  eletto  era  da  Dio  predestinato 
Nei  Dei  misteri  della  vocazione, 

Vince  Moisè,  e  crepa  il  Filisteo 
Fedele,  eletto  dal  popolo  Ebreo. 
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*  Cristo  di  dodici  anni  dir  volèo 
Che  per  la  fedeltà  entrò  nel  Tempio, 

E  seppe  discacciare  il  fariseo 
Quello  che  deponeva  il  tristo  esempio  ; 

Poi  di  anni  trentatrè  parlò  al  Giudeo 
Ad  Erode,  a  Pilato,  e  ad  Anna  tempio  : 
—  Dolce  la  Croce  mi  è,  chiodi  e  martelli 
Gli  lasciò  con  le  mani  nei  capelli. 

4  Convien  per  verità  eh’  io  favelli 
Di  Giuseppe  1’  eroe,  che  il  terzo  e  nato: 
Che  per  la  fedeltà  dei  suoi  fratelli 
Iddio  fece  colui  nascer  soldato; 

Nella  sua  gioventù,  negli  anni  helli, 

Da  sè  si  fn  nell’  arme  addottrinato  ; 

La  scherma  del  fucile  e  del  bastone 
Manovra  in  giostra  e  fido  allo  squadion 

5  Pei  diritti  d’Italia  e  per  ragione 
Del  quarantotto  la  fronte  perenne, 

Per  amor  della  patria  e  la  nazione 
Subitamente  il  galantuomo  venne, 

Che  avea  con  sè  pochissime  persone 
Sulle  mura  di  Roma  :  ma  sostenne 
Nei  primi  attacchi  delle  sue  riprove, 
Ter  la  caparra  del  cinquantanove. 


E  disse  i  —  Un  Re  d  Itnlin  or  si  ingioili , 
Vittorio  eletto  nostro  Re  italiano  ! 

Giuseppe  impugna  lo  squadrone  in  mano. 

7  _ Fuora,  disse,  straniero  oltramontano! 

Tutti  i  croati  principiò  a  fuggire; 

Ripulì  Brescia,  Bergamo  e  Milano 

Fido  alla  patria  e  regalava  al  Sire; 

Vinse  Magenta  con  robusta  mano 
Nei  monti  di  Palestro  seppe  agire  ; 

Poi  Giarda  assicurò,  Varese  e  Como, 

TI  guerrier  dei  guerrieri,  il  galantuomo. 

8  Bei  suoi  prodigi  vi  è  da  farne  un  tomo 
A  trattar  di  Milazzo  e  Montebello; 

E  difensor  dell’  italiano  pomo 
Tante  notti  a  dormir  fora  era  quello  ; 

Gli  altri  per  i  palazzi  e  non  gli  nomo. 

La  materassa  era  il  suo  mantello 
In  dura  terra  come  stanno  i  cani, 

Per  amore  dei  popoli  italiani. 
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9  I  poggi  assicurò,  discese  ai  piani, 

La  corrente  agguantò  della  marina; 

E  i  miei  ragguagli  non  saranno  vani 
Nelle  prese  di  Capua  e  di  Messina, 

Si  fece  guida  dei  Napoletani  ; 

Tutti  gli  Abruzzi,  a  gente  cittadina 
E  ai  poveri  donò  pane  e  moneta, 

In  Calabria,  in  Palermo,  ed  a  Gaeta. 

19  La  mia  composizion  resti  completa 
Lo  lascio  giudicare  al  mondo  intiero  ; 
Che  la  sincerità  nessun  la  vieta 
Quando  si  tratta  d’un  eroe  sincero  ; 
Anch’io  da  illetterato,  e  non  poeta, 

Lo  feci  per  pugnar  col  mio  pensiero  ; 
Quei  che  non  voglion  bene  a  Garibaldi 
0  son  nati  mancini,  o  son  bastardi  ! 


.#• 

- -<t> — - 


LA  VARIETÀ  DEGLI  UMORI 


Yarj  al  mondo  son  gli  umori. 
Varie  son  le  fantasie, 

Varj  i  gusti,  ed  i  sapori, 

Varie  son  le  bizzarrie, 

Ch’  alle  genti,  in  varie  vie, 

Del  cervello  esalan  fuori  : 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Ma  siccome  gira  il  mondo, 
Similmente  anco  i  cervelli 
Van  girando  a  tondo,  a  tondo, 
Come  ruote,  o  mulinelli; 

Ed  in  aria  fan  castelli 
Pien  di  fumi  e  di  favori. 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Clii  di  bianco  vuol  la  veste, 

Chi  la  vuol  di  color  bruno, 

Chi  sta  sempre  in  spassi  e  feste 
Chi  non  vuol  piacere  alcuno; 


■■ 
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Chi  gli  piace  star  digiuno, 

Chi  si  ciba  ai  primi  albori: 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  è  più  ardito,  e  chi  poltrone, 

Chi  s’allegra,  e  chi  s’adira; 

Chi  è  famiglio,  chi  è  padrone, 

Chi  si  ride,  chi  sospira, 

Chi  salire  ad  alto  aspira.  . 

Chi  sta  sempre  fra  i  minori: 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  si  veste,  e  chi  si  spoglia, 

Chi  buratta,  chi  fa  il  pane; 

Chi  d’andare  a  studio  ha  voglia, 

Chi  ne’  chiassi,  o  cose  vane. 

Chi  ha  le  membra  belle  e  sane, 

Chi  ha  puntnre,  e  chi  i  dolori  : 
Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  lo  schioppo  vuol’  in  spalla, 

Chi  la  picca,  eh’  il  spadone, 

Chi  cavalca  una  cavalla,  .  . 

Chi  un  giumento,  chi  un  fngione; 
Chi  si  paga  di  ragione, 

Chi  fa  strepiti  e  rumori: 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 


Chi  sta  sempre  tra  oancneui, 

Chi  non  gusta  manco  un  tordo; 
Chi  vuol  sempre  i  panni  netti, 
Chi  non  cura  d’  esser  lordo  ; 

Chi  è  sagace,  chi  è  balordo, 

Chi  ama  il  puzzo,  chi  gli  odori  : 
Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  va  a’  piedi,  e  chi  a  cavallo, 

Chi  in  carrozza,  chi  in  lettica; 
Chi  gli  piace  il  suono,  e  ballo, 
Chi  non  vuol  durar  fatica, 

Chi  di  rape  si  nutrica... 

Chi  va  dietro  a’  buon  sapori  : 
Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  sta  in  letto  profumato, 

Chi  a  giacer  sul  terren  duro, 
Chi  tien  sempre  il  petto  armato 
Chi  senz’arme  sta  sicuro  ; 

Chi  gli  piace  ir’  allo  scuro, 

Chi  del  sole  a’  bei  splendori  : 
Varj  al  mondo  son  gli  umori 

Chi  gli  piace  la  milizia, 

Chi  la  pace,  e  chi  l’unione, 
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Chi  1*  ha  in  gran  venerazione, 

Chi  per  femmine  ha  passione, 

Chi  disprezza  i  loro  amori  : 

Yarj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  è  stroppiato,  chi  è  dritto, 

Chi  va  gohho,  chi  va  zoppo; 

Chi  cammina,  chi  sta  ritto, 

Chi  va  pian,  chi  di  galoppo. 

Chi  vuol  poco,  chi  vuol  troppo. 
Chi  vuol  bassi  e  chi  tenori  : 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  gli  piace  il  leticare, 

Chi  lo  fugge  a  più  non  posso, 
Chi  il  mal’  odia  a  tutto  andare, 
Chi  sei  tira  sempre  addosso; 

Chi  gli  piace  il  ber  vin  rosso, 
Chi  del  bianco  i  bei  colori  : 

Yarj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  vuol  fare  il  tamburino, 

Chi  il  cerusico  e  il  barbiere, 

Chi  il  sartore,  il  ciabattino 
Chi  il  mezzano,  o  il  rigattiere, 


...  .  ..V 


—  17  — 

Chi  vuol  esser  cavaliere', 

Chi  non  cura  tali  onori  : 

Vaij  al  mondo  son  gli  umori 

Chi  disegna  di  tór  moglie, 

Chi  non  vuol  tal  soma  addosso; 
Chi  la  getta,  e  chi  la  coglie, 

Chi  va  via,  chi  non  s’  è  mosso. 
Chi  non  ha  camicia  indosso, 

Chi  ha  le  vesti  da  signori: 

Yarj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  vuol  fare  il  ciarlatano, 

Chi  il  buffon,  chi  il  commediante, 
Chi  il  sensal,  chi  il  cortigiano, 

Chi  ’l  stregone,  o  il  negromante; 
Chi  il  cocchiere,  chi  il  pedante, 
Chi  tien  freddo,  e  chi  i  calori  : 
Yarj  al  mondo  son  gli  umori. 

Chi  commenta  V  Ariosto, 

Ohi  del  Tasso  è  tutto  amante, 

•Chi  il  Marino  tiene  accosto, 

Chi  Petrarca,  insieme  a  Dante; 

Chi  il  Boccaccio,  o  ’l  Cavalcante, 
Chi  dà  al  Bembo  i  primi  onori  : 
Varj  al  mondo  son  gli  umori. 


—  IS- 


Chi  gli  piace  ire  a  Venezia, 

Chi  in  Dalmazia,  o  nella  Manica, 
Chi  in  Boemia,  in  Persia  o  Svezia, 
Chi  in  Polonia,  o  Transilvanica 
Chi  in  Spagna,  chi  in  Germanica, 
Chi  in  Etiopia  a  star  co’  Mori, 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 

Non  vi  è  insomma  alcun  che  stia, 
Fermo  un’  ora  in  un  pensiero  ; 

Ma  la  nostra  fantasia 
Scorre  ognor  per  l’emisfero  ; 

Onde  alfine  è  di  mestiero 
Che  ella  esali  e  si  svapori: 

Varj  al  mondo  son  gli  umori. 


IL  CURATO  E  LA  VEDOVA 


A  un  Curato  ghiotton  che  la  cucina 
Alla  Chiesa  di  molto  anteponeva, 

Certa  bella  e  graziosa  Vedovina 
Che  da  più  anni  cura  si  prendeva  \ 

Di  distrarlo  e  di  farlo  arrotondire, 

Un  giorno  d’  un  tacchino  fe  presente 
E  di  bottiglie  due  d’un  elisire, 

Prelibato,  gustoso  e  sorprendente 
Da  lei  stessa  composto.  —  Il  buon  curato 
Che  al  suo  servizio  non  avea  che  Piaggio, 
Oarzon  che  sol  tre  lustri  avea  contato 
Ed  era  d’  un  bifolco  del  villaggio 
Figliuolo,  giunto  il  dì  dell’Ascensione 
Pria  di  scendere  in  Chiesa  a  predicare, 

Oli  disse:  —  Biaggio,  or  stanimi  ad  ascoltare: 
Io  vado  in  Chiesa;  appena  eh’  io  sia  sorto 
Chiudi  la  porta  e  cuoci  ben  l’arrosto. 

Te  lo  confido  sino  al.  mio  ritorno, 
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E  vo’  sia  pronto  il  pranzo  a  mezzogiorno. 

Per  colazion  sto  pomo  mangerai. 

E  nell’ armadio  quelle  due  bottiglie, 

Con  molta  precauzion  nasconderai 
Laggiù  nel  fondo  dietro  le  stoviglie; 

Nel  maneggiarle,  sii  prudente  almeno, 

Che  contengono  entrambe  del  veleno  ! 

Esce  il  Curato  e  il  nostro  ragazzone 
Lo  spiedo  a  far  girar  tosto  si  pone. 

Ma  a  poco  a  poco  egli  dal  sonno  è  colto 
E  dopo. una  mezz’  ora  è  addormentato; 

Polla  campana  lo  risveglia  il  suono, 

E  nel  trovar  l’arrosto  eh’  è  brucia+o 
Il  poverino  si  fa  bianco  in  volto 
Ed  esclama:  —  Oh!  mio  Pio,  perduto  io  sono! 
Già  ascolto  il  mio  padrone  che  s’avanza... 

Ei  certo  non  vorrammi  perdonare... 

Me  misero!  perduto  ho  ogni  speranza... 

E  mi  voglio  all’  istante  avvelenare! 

Non  mi  resta  altro  scampo...  Ebben,  si  moja, 
E  disperato  una  bottiglia  ingoja... 

Ma  ahimè  !  quella  non  basta,  egli  non  muore; 
Ed  anche  1’  altra  beve  d’un  sol  flato. 
Frettoloso  in  quel  mentre  entra  il  Curato, 

E  1’  arrosto  mirando  eh’  è  bruciato, 

Tosto  monta  sul  massimo  furore 


. 
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E  fatto  in  volto  del  color  del  vino  1 
(ili  grida:  —  Che  facesti,  ragazzaccio? 
L’arrosto  è  già  bruciato!...  birbantaccio, 
Canaglia,  infame,  perfido,  assassino, 

Tu  per  mia  mano  or  qui  morrai,  briccone! 
Raccomandati  l’anima,  che  è  questa 
L’  ultim’  ora  di  vita  che  ti  resta... 

Collo  strozzarti  io  ti  farò  ragione. 

—  Ah,  è  inutil  Monsignor,  son  già  spacciato 
Poiché  tutto  il  veleno  ho  tracannato! 


t 

UN  ANNO  DI  AMORE 


Ho  visto  di  Gennaio  un  giovinotto 
Che  mi  si  disse  innamorato  cotto  ; 

Di  Febbraio  parlommi  del  suo  amore 
E  dal  piacer  mi  fé’  balzare  il  cuore; 

Di  Marzo  già  veniva  in  casa  mia 
A  tenermi  gradita  compagnia; 

Nell’  Aprii  successivo  alla  campagna 
Chiese  di  avermi  ognor  per  sua  compagna. 
Prima  pensai...  mi  feci  poi  coraggio 
Ed  a  lui  dissi  Si...  ch’era  di  Maggio  !.. 

Nel  Giugno  col  calore  che  faceva 
Non  potea  stare  s’io  non  lo  vedeva! 

In  Luglio  nacque  a  un  tratto  certo  che 
Che  piano  pian  si  allontanò  da  me... 

Ma  durò  poco  questo  suo  abbandono 
Che  nell’  Agosto  ottenne  il  mio  perdono... 
Ahimè!  duràr  ben  poco  le  promesse 
Benché  in  Settembre  un  frutto  ne  nascesse, 


Che  mi  dovea  costar  di  gran  dolore 
In  Ottobre  restando  senza  amore... 

Venne  infine  l’ ingrato,  e  nel  Novembre 
Mi  disse:  Esser  mio  sposo  aver  giurato, 

Ma  dopo  averci  bene  ripensato 

Ha  deciso  di  fario  nel  Dicembre . 

Così  dòpo  di  aver  passato  vj£  Anno  : 

Me  ne  restai  coll’onta,  il  duolo  e  il  danno 


mw. 


Via  S.  Niccolò,  103. 

Si  prendono  Commissioni  per 
qualunque  Lavoro  di  Stampa 
a  orezzi  modicissimi. 


|  ■  Novità 

1  100  Biglietti  da  Visita 

QUANTITÀ  DI  RIGHE  A  PIACERE 

CON  CARATTERI  DORATI 

si  stampano 

Su  Cartone  Bristol  del  migliore  per 
L.  1,  SO.  Si  spediscono  franchi  di  por- 
“  to  a  domicilio  col  mezzo  della  Posta 
in  tutta  Italia. 

Dirigere  lettera  e  Vaglia  'postale  al 
•i  tì/nnnrafo-editore,  Adriano  Salani, 


